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MADRID. Impegnato in
una corsa ad ostacoli per
ridurre il deficit e
dimostrare credibilità alla
comunità internazionale, il
governo di José Luis
Rodríguez Zapatero ha
deciso di fare marcia
indietro, approvando il
ritorno di una tassa che
aveva eliminato nel 2007:
l’imposta sul patrimonio.
Rispetto a quattro anni fa, i
socialisti hanno adottato
una modifica: il «nuovo»
(ma vecchio) tributo
riguarderà solo i capitali
con un valore pari o
superiore ai 700mila euro,
mentre in passato il minimo
esente era di 108mila euro.
La tassa, ribattezzata dalla

stampa locale "imposta per
i ricchi", colpirà «solo il 6%
dei contribuenti», assicura
l’esecutivo spagnolo.
Rispolverando il balzello sul
patrimonio il governo
socialista spera di incassare
qualcosa come un miliardo
e 80 milioni di euro: gran
parte della somma sarà
destinata alle comunità
autonome, che negli ultimi
giorni sono finite nel
mirino delle agenzie e degli
esperti internazionali a
causa dell’aumento
galoppante del loro debito.
Alcune regioni governate
dal centrodestra (Pp) si
oppongono però
all’applicazione del tributo.

M. Cor.

TORINO. «La finanza deve tornare al servizio
dell’economia reale». Il monito è arrivato ieri da Anna
Maria Tarantola, vice direttore generale della Banca d’Italia.
«La crisi finanziaria e i gravi scandali di inizio millennio - ha
osservato Tarantola, a Torino per un convegno sulle
banche e la gestione etica del risparmio - hanno ravvivato
il dibattito,sul ruolo dell’etica nella condotta degli affari. La
dimensione planetaria della crisi ha evidenziato
imperfezioni del mercato, condotte azzardate e carenze
nella regolamentazione del mercato finanziario. Le autorità
hanno reagito avviando un ampio processo di revisione
delle norme e delle prassi volto a rafforzare e migliorare
le regole, anche se queste non sono da sole sufficienti a
garantire stabilità, crescita, benessere collettivo». Secondo
Tarantola «mercati, comportamenti etici a livello
individuale e intervento pubblico sono complementari,
interagiscono e si rafforzano o indeboliscono a vicenda. La
finanza e la moneta si basano sulla fiducia; si fondano su
promesse: il prestito va restituito, il deposito deve poter
essere ritirato a vista, la polizza assicurativa va rispettata
alla scadenza. Richiedono quindi, più di altri settori,
un’attenzione particolare».

Mediobanca prepara i conti. E il nuovo Cda
MILANO. Mediobanca si avvia a
chiudere l’anno con un utile netto di
360 milioni (contro i 400 milioni
dell’anno scorso) e con un dividendo
invariato a 0,17 euro per azione dopo
grandi pulizie in bilancio con la
svalutazione di Telco e dei titoli greci.
Queste le stime degli analisti sui conti
dell’anno 2010-2011, chiuso a fine
giugno, che saranno all’esame del
consiglio di amministrazione della
banca mercoledì 21 settembre. In un
esercizio che non sconta ancora la
bufera che si è abbattuta sui mercati
di questa estate Piazzetta Cuccia
registra un buon andamento di tutte
le poste bancarie "tradizionali",
mantiene i costi sotto controllo e
vede migliorare ancora l’asset quality.
L’istituto non ha problemi sul funding,
anzi mantiene sempre un buon livello
di liquidità e confermata l’elevata

patrimonializzazione. Più generosa la
stima degli analisti di Morgan Stanley,
che, rispetto alla media del consensus,
indicano 15 milioni in più di utile per
Piazzetta Cuccia, calcolando circa 80
milioni di svalutazioni di titoli greci e
120 milioni relativi alla quota in Telco.
Secondo gli analisti della banca d’affari
americana, rimane invariata invece la
previsioni di un utile di 608 milioni di
euro per il prossimo esercizio. I ricavi

si attesteranno a quota 2,1 miliardi di
euro (+3%), facendo «meglio di
quanto previsto per altre banche
italiane». Dal punto di vista della
capitalizzazione, secondo Morgan
Stanley, Mediobanca «è tra le banche
italiane meglio capitalizzate. Si
preannuncia intanto molto intesa la
giornata di mercoledì prossimo per
Mediobanca, con la riunione del
comitato remunerazioni già di prima
mattina, seguita dal comitato
esecutivo e dal consiglio di
amministrazione, previsto per le
11.30. Seguiranno il direttivo e
l’assemblea del patto di sindacato, che,
oltre ai conti, dovrà mettere a punto
la lista di maggioranza per il rinnovo
del consiglio di amministrazione, in
scadenza all’assemblea del 28 ottobre,
che approverà i conti e rinnoverà gli
organi collegiali.

L’Europa ha una priorità:
ricapitalizzare le banche
Tremonti: «Il futuro? Molto dipende dalla Germania»
DA BRESLAVIA
GIOVANNI MARIA DEL RE

Ecofin informale di Bre-
slavia si conclude un po’
in fretta, i ministri se ne

vanno in anticipo per evitare le mi-
gliaia di persone che si accingono
a sfilare per le vie della città per u-
na manifestazione dei sindacati
europei allo slogan «no all’auste-
rity, pagate voi». Solo il tempo, per
il ministro dell’Economia Giulio
per affermare che «ora bisogna di-
segnare una visione del Paese non
limitata a un anno ma per il pros-
simo decennio. Una visione in 3D,
viva e moderna». I problemi del-
l’Italia non sono stati comunque
oggetto di discussione nella due
giorni polacca, anche se Anders
Borg, ministro delle Finanze della
Svezia, trova il tempo per avverti-
re che l’Italia, prima di pensare a
nuove misure «ha parecchio lavo-
ro da fare nel mettere in pratica
quelle già annunciate. Ciò le rida-
rebbe credibilità».
Ieri a dominare è stata piuttosto
ancora la crisi del Vecchio Conti-
nente, e la situazione delle banche.
«In questo momento – ha detto
Tremonti -– molto dipende dalla
Germania, dalle decisioni e dalle
posizioni che saranno prese in
questo Paese nei prossimi giorni»,
alludendo al fatto che il Bundestag
a Berlino vota il prossimo 29 set-
tembre sul potenziamento del fon-
do salvastati Ue Efsf deciso al sum-
mit del 21 luglio. 
Soprattutto, si è confermata la sen-
sazione che urga una ricapitaliz-
zazione delle banche per affronta-
re la tempesta. Pesa il monito lan-
ciato giorni fa dal Fmi – solo in par-
te ridimensionato dal direttore ge-
nerale Christine Lagarde – sull’ur-
genza di una ricapitalizzazione di
273 miliardi di euro per gli istituti
europei. «Siamo giunti alla con-
clusione che dobbiamo rendere il
nostro sistema finanziario più so-

’L
lido», ha riferito il ministro delle
Finanze spagnolo, Elena Salgado.
«C’è consenso – ha aggiunto – che
sarebbe bene per le nostre istitu-
zioni finanziarie rafforzare il loro
capitale per soddisfare ai requisiti
di Basilea III (l’accordo interna-
zionale che fissa più severi stan-
dard minimi di capitale per le ban-
che ndr) e affrontare tutte le even-
tualità del momento». Un
documento interno, prepa-
rato per la riunione, sugge-
risce ricapitalizzazioni so-
prattutto alle banche più e-
sposte sul fronte dei debiti
sovrani, come quelle fran-
cesi declassate mercoledì
da Moody’s. 
Gli stress test pubblicati lo
scorso luglio dall’Autorità

bancaria europea (Eba) avevano
indicato un’esigenza di 8 miliardi
di euro in ricapitalizzazione, con 8
banche europee "bocciate" e 16 a
rischio. Adesso, ha spiegato il com-
missario europeo al mercato in-
terno Michel Barnier, l’Eba «sta fa-
cendo una valutazione sul debito
sovrano e sulla soglia di capitaliz-
zazione». Gli stress test del prossi-
mo anno saranno certamente più
severi, magari includendo anche
l’ipotesi del default di uno stato eu-
ro. Ieri comunque a tranquillizza-
re un po’ ci ha pensato il presidente
della Bce Jean-Claude Trichet, «la
situazione generale della banche
europee è stabile», ha assicurato. 

È stallo, inoltre, sulla tassa sulle
transazioni finanziarie (la cosid-
detta Tobin Tax), sostenuta dalla
Commissione Europea ma anche
da pesi massimi come Francia e
Germania. L’accordo è lontano, so-
prattutto per l’acerrima opposi-
zione della Gran Bretagna ma an-
che della Svezia: entrambe insi-
stono che la tassa ha senso solo che
attuata a livello globale, e gli Usa si
sono già espressi contro. La Com-
missione, ha detto Barnier, pre-
senterà comunque, il mese prossi-
mo, la sua proposta. La tassa, ha
affermato, «è un’idea tecnicamen-
te semplice, economicamente so-
stenibile e politicamente giusta.
C’è un acceso dibattito in seno al-
la Ue, i Paesi non sono d’accordo»,
ma «non fermeremo il cammino
di un’idea giusta solo perché è
complicato realizzarla». Ieri co-
munque il titolare tedesco delle Fi-
nanze Wolfgang Schäuble si è det-
to «ottimista» che alla fine l’accor-
do si troverà. Berlino ipotizza, in
caso di irremovibilità britannica,
una soluzione per i soli 17 paesi
dell’Eurozona.

DOPO IL FLOP DI GEITHNER

L’America si interroga sull’autorevolezza perduta
DA NEW YORK

America non ha più
titolo per dare consigli.
Il trattamento ricevuto

da Timothy Geithner a
Breslavia (dove il segretario al
Tesoro aveva portato un suo
piano sul fondo salva-Stati che
i suoi colleghi europei non
hanno voluto nemmeno
leggere) fa riflettere gli Stati
Uniti sul declino della loro
autorità economica globale.
Lo fa il New York Times, che
ieri ha ricordato come
l’America è stata per lungo
tempo considerata un buon
advisor finanziario per il resto
del globo, tanto da
conquistarsi il titolo di
"comitato che ha salvato il
mondo" dopo la crisi asiatica

degli anni ’90. Ma la situazione
ora è cambiata e gli Usa si
trovano a scusarsi per aver
causato la crisi finanziaria del
2008 e aver ricoperto di
consigli sbagliati i paesi
europei. Le idee proposte da
Geithner per l’Europa sono in
alcuni casi simili a quelle dei
colleghi europei, ma gli «Stati
Uniti si trovano davanti un
consenso diverso nel fornire
idee all’Europa invece che ai
Paesi in via di sviluppo».
Inoltre, come sul Nyt spiega
Edwin M. Truman, del
Peterson Institute, «il
problema per Geithner non è
solo quello di dimostrare di
essere un insegnante. Ma
anche quello di convincere
che gli Stati Uniti stanno
affrontando i loro problemi».

’L

Timothy Geithner

L’Ecofin di Breslavia
chiuso in anticipo
per schivare le proteste
Restano distanti le
posizioni sulla tassa per
le transazioni finanzarie
L’Ue: andremo avanti

IL CASO

DELORS: INDIGNATO PER LE DIVISIONI DELL’UE
La critica più dura ai lavori di Breslavia arriva da chi non te
l’aspetti. È stato l’ex presidente della Commissione europea,
Jacques Delors, a bocciare i lavori dei 17 ministri delle Finanze
dell’Eurozona riunitisi in Polonia. Delors, uno dei padri
dell’integrazione europea, infatti si è detto «indignato» per le

divisioni nell’Unione circa le misure da adottare di
fronte alla crisi finanziaria. Secondo Delors, i ministri
«non hanno saputo mettersi d’accordo»
sull’attuazione di una tassa sulle transazioni finanziarie,
rinviando la loro decisione a metà ottobre. Tutto ciò è
avvenuto con l’aggravante di un contesto di
«speculazione» e di «incertezza generalizzata. Questo
– ha proseguito Delors – significa che i 17 ministri,
che sono a bordo di una nave in tempesta, hanno
discusso attraverso piccoli calcoli. È una vergogna».Jacques Delors

Il ministro dell’Economia Giulio Tremonti

DA INCISA IN VAL D’ARNO
(FIRENZE)
LAURA BORGHERESI

oniugare le regole
dell’impresa con i
valori della

solidarietà. Tra le tante
storie che in questi giorni
hanno animato la
seconda edizione di
Loppiano Lab, nel
ventennale dell’Economia
di Comunione, c’è quella
di Giuseppe Pintus e
Fabio Bruno, entrambi
consulenti del lavoro,
entrambi di Enna. Il loro è
un progetto di vita che
transita attraverso
l’adesione al progetto del
Movimento dei Focolari

maturato nei primi anni
’90 e si inserisce in un
contesto non facile come
quello di questa zona
della Sicilia. «Abbiamo
scelto di puntare tutto
sulla legalità, dicendo no
a facili guadagni e
creando nel nostro
piccolo un luogo di
formazione e di incontro»
spiegano oggi.
«La mia scelta – ha
sottolineato in particolare
Pintus – è stata
sicuramente una risposta
alle tante inquietudini
che si respirano
all’interno del mondo del
lavoro. Penso sia
fondamentale misurarsi
quotidianamente con la

cultura del donare, non
soltanto ideando profitti,
ma ponendo l’uomo al
centro». L’obiettivo deve
essere quello di far
partecipare altri ai propri
successi, immettendo in
circolo solidarietà e
collaborazione, «le uniche
risorse per il futuro, non
soltanto economico, della
nostra società».
«Non è stato facile,

specialmente nei primi
anni – riconosce Bruno –
riuscire a coordinare una
visione di economia di
comunione con le
esigenze imposte dal
mercato. Oggi, con
Giuseppe, siamo titolari
di studi per consulenze
lavorative e ciascuno si
occupa di particolari
settori, grazie alla
presenza di diversi
collaboratori». In tutto
dieci persone hanno
trovato un’occupazione
grazie a questo progetto,
che si intreccia con la vita
economica dell’area e
crea una «rete» di
relazioni tra
professionisti, famiglie e

imprese.
Mettere al centro, tanto
più in tempi di forte crisi
economica come questo,
la persona e il suo futuro
è uno dei segreti per
cercare insieme il bene
comune. È questa la
lezione di Loppiano Lab,
un vero e proprio
laboratorio nazionale di
economia,
comunicazione e
formazione, la cui
conclusione è in
programma per oggi. Un
appuntamento al quale
hanno aderito 60 imprese,
istituzioni, realtà
culturali, operatori
economici. Si tratta anche
di uno spazio per

progettare il futuro, come
ha fatto la tavola rotonda
dal titolo: «Sperare con
l’Italia. In rete per il Bene
comune nel 150°
anniversario dell’Unità».
Ampio spazio è stato dato
alle riflessioni
sull’Economia di
Comunione, nata da una
felice intuizione di Chiara
Lubich, esattamente 20
anni fa.
«Loppiano sta a dire a chi
la visita come sarebbe il
mondo se tutti vivessero il
Vangelo ed in particolare
il comandamento
dell’amore scambievole».
Una lezione viva, per
l’economia e per le nostre
comunità.

C
Giuseppe Pintus e Fabio Bruno

La storia di due professionisti che hanno
deciso di scommettere sullo sviluppo
della propria terra, a Enna. «Fare impresa
significa anche rinunciare a facili profitti
e investire sul capitale umano»

A Loppiano si chiude
oggi l’appuntamento
annuale dell’Economia
di comunione:
presenti 60 aziende

«Lavoro, scegliere la via della legalità è possibile»

La Spagna ci prova ancora:
torna l’imposta sui patrimoni

Tarantola (Bankitalia):
«Più etica nella finanza»


